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LASCIA STARE 
Lascia stare le sacre parabole, 
lascia stare le pie ipotesi... 
cerca di risolverci senza ambagi 
le maledette questioni. 
Perchè si trascina sanguinante, misero 
sotto il peso della croce il giusto, 
mentre felice come un trionfatore 
trotta superbo sul cavallo il cattivo? 
Chi ne ha colpa? Forse non è 
Nostro Signore del tutto onnipotente? 
O proprio lui fa le ingiustizie? 
Ah, sarebbe una bassezza. 
Cosi chiediamo senza posa, 
finché, con un pugno di terra 
alla fine ci chiudono la bocca. 
Ma è una risposta questa? 

(da G.Lukacs, Realisti tedeschi 
de/XIXsecolo, Feltrinelli) 

L_ _l 
RICEVUTI 
ORESTEmVETTA 

Per non bere solo 
Coca Cola 

V engo da una genc-
• • razione ideologica 

al massimo che 
'" per odio politico 

_ « ^ _ " s'era rifiutata di be-
• re coca cola, be

vanda imperialista che si dice- * 
va contenesse il sangue dei 
vietnamiti. Non me ne vergo
gno. Mi vergogno se mai d'aver 
creduto, sempre per ideologia, 
che tutto il bene stesse dall'al
tra parte e che quel poco di 
male che appariva di tanto in 
tanto si giustificasse sempre in 
virtù di tutto quel bene. • *• 

Farò la figura del fesso ma 
non e bello adesso saltare sul 
carro dei vincitori. Che e poi 
una moda intellettuale, rispol
verata in occasione di qualsia
si fittizio dibattito, dove prevale 
-si ha l'impressione- ancora 
una volta una cultura da coca 
cola a parti invertite e con 
qualche furbizia in più nel sen- • 
so che tenendo dietro alla 
complessità dei tempi e del 
moderno nessuno st sognereb
be di presentare il proprio ma
nicheismo senza aggiungere 
che la situazione è complessa, 
spiegando, quando va bene, 
come fa Andrea De Carlo su 
Repubblica, che è frutto di mil
le tendenze e molteplici cultu
re. • • • ----

Peccato che la complessità 
la scoprano solo in quella che ' 
ritengono casa loro. Tutto il re
sto è semplice e chiaro o addi
rittura non esiste o si può igno
rare, per non confondersi le 
idee, per non olfuscare di dub
bi la bella certezza che. co
munque vadano le cose per gli 
altri, noi viviamo nel miglioro 
dei mondi possibili. Mentre se , 
lasciassero casa propria, po
trebbero avvertire qualcosa ol
tre il crollo della superpotenza 
Urss e la vittoria della superpo
tenza Usa: che ad esempio 
due terzi del globo vivono nel
la fame, nella povertà, molto 
spesso privati di qualsiasi dirit
to, che l'altro terzo del globo 
Ignora questa realtà che sfrut- ' 
ta. per cconsapcvole comodità : 
oppure semplicemente perchè 
non lo sa, perchè tutto conver
ge a far si che non lo sappia. ; • > 

A proposito di •sapere», e 
stato pubblicato in questi gior
ni da Elcuthera un libro che 
raccoglie cinque conferenze -
radiofoniche di Noam Choms
ky, su mass media e democra
zia, sotto il titolo Illusioni ne
cessarie. • 

Noam Chomsky, uno dei più 
noti e apprezzati linguisti con
temporanei. 6 stato sempre ' 
acuto e critico osservatore del 
suo paese con un atteggia
mento di apprezzabile anti
conformismo. Molti sono rima
sti sorpresi ad esempio di fron
te al giudizio severo espresso 
su JFK di Oliver Sione (vedi 
l'intervista apparsa la settima
na ; scorsa sul Manifesto). 
Chomsky metteva in dubbio la 
versione «cospirativa» dell'omi
cidio Kennedy costruita nel 
film e attribuiva al presidente 

ucciso scarsa credibilità pro
gressista e pacifista. E' anche 
questo un segno di anticonfor
mismo, che ha sorpreso I con
formisti che abbondano a sini
stra come a destra. 

Nel libro e bravo perchè non 
fa ideologia, indaga nei mec
canismi di formazione delle 
opinioni e quindi del consenso 
e mette in chiaro chi li gover
na, chi ne approfitta, chi ci 
guadagna, mette in chiaro co
me una qualsiasi azione di 
guerra imperialista possa, con 
il buon viatico dei media, di
ventare una iniziativa di solida
rietà, senza che nessuno si 
chieda perchè la solidarietà 
abbia bisogno dei carri armati 
come in Honduras o in Nicara-
gua.La • «democratizzazione» 
dei media, là come qua, è un 
miraggio. E piuttosto, scrive 
Chomsky, si discute se i media 
non abbiano per caso supera
to il limite del lecito nella loro 
indipendenza da tali vincoli, 
giungendo a mettere in perico
lo la stessa esistenza delle isti
tuzioni democratiche con la 
loro polemica e irresponsabile 
mancanza di rispetto. Silvio 
Berlusconi, intervenendo l'al
tro giorno ad una assemblea di 
pubblicitari, ha detto più o me
no le stesse cose, arrivando 
però alle conclusioni: se i gior
nali superano il limite lecito 
della loro indipendenza, li pu
niamo tagliando la pubblicità, 
perchè non ha diritto a vivere 
chi è contro il sistema. Ecco 
spiegato tutto: l'antico conflitto 
tra il Bene e il Male si è risolto, 
ha vinto il capitalismo con le 
sue regole, con le sue leggi. 
con i suoi obblighi, con le sue 
discriminazioni, che possiamo 
non avvertire perchè il «siste
ma» non vuole proprio che noi 
le avvertiamo. Il dramma del 
nostro tempo può essere que
sto: non ci resta che il capitali
smo e stiamo vivendo una sor
ta di nuovo totalitarismo, sen
za alternative neppure metafo
riche neppure verbali. Il nuovo 
ordine mondialc.Non ci resta 
che bere coca cola. 

Ripercorrendo in un aggior
nato capitolo introduttivo la vi
cenda irakena o poi quella del 
Nicaragua, Chomsky conclude 
amaramente che «il perverso 
modello del passato continua 
a persistere mentre il nuovo as
setto mondiale prende forma. 
E continuerà a lungo finché 
non emergeranno forze popo-
lan in grado di opporsi alle 
strutture del dominio e dell'au
torità che governano le nostre 
vite». Linguaggio vecchio e 
schematico, criticherà qualcu
no. Ma nel bilancio delle novi
tà che la storia ci ha dato en
trano anche illusioni e false co
scienze, alimentate, ingrassate 
anzi, dai media senza demo
crazia. 

Noam Chomsky 
«Illusioni necessarie», 
Elcuthera, pagg.232. 
lire 25.000 

«La fine della storia» di Francis Fukuyama: un vero e proprio caso editoriale 
e un efficace esempio di rappresentazione del mondo da parte dei suoi ultimi 
conquistatori. Dopo la guerra del Golfo... 

fl nuovo ordine 
MARCO REVELLI 

Dal punto di vista culturale o, 
per eoa) dire, «scientifico» U 
volume è - basta un'occhiata 
per capirlo - una tragedia: 
semplicistico nel riferimento 
al testi classici, impreciso 
nelle citazioni, disinvolto oltre 
ogni decenza nelle 
interpretazioni. Non varrebbe 
la pena di occuparsene se non 
fosse, per un verso, un vero e 
proprio caso «di scuola» dal 
ponto di vista editoriale. E se 
non rappresentasse, per 
l'altro verso, un modello 
esemplare deU'l«ldeologla 
contemporane», della 
rappresentazione del mondo 
da parte del suoi ultimi 
conquistatori assoluti. Dal 
punto di vista editoriale La 
fine della storia e l'ultimo 
uomo di Francis Fukuyama 
(Rizzoli, pagg. 430, lire • 
36.000) ci offre l'esemplo, 
assai poco edificante, di come 
oggi viene confezionato un 
bestsel ler . 

A ll'origine c'è un breve 
saggio, pubblicato nel 
1989 su The National 
Interest e divenuto fa-

« . „ _ . moso più per un equi
voco sul titolo (in 

molti credettero che con The End 
otHistory si intendesse la fine de
gli «avvenimenti storici» e non del
la storia come processo «direzio
nale»), che per i reali contenuti. 
Lo shock provocato da quella pro
fezia cosi rapidamente falsificata, 
più che non il reale contenuto del 
saggio, attribuisce all'autore (e al 
titolo) una notonetà proporziona
le all'importanza dei fatti che sem
bravano smentirlo. E lo rimettono 
in movimento, secondo quella 
che si potrebbe definire la tecnica 
della «palla di neve e della valan
ga», consistente nell'assemblare 
intorno a quel primo, debole nu
cleo, materiali d'ogni genere: ope
re filosofiche della Grecia classica 
e della modernità, citazioni gior
nalistiche e cinematografiche, si
stematizzazioni aristoteliche e 
aforismi nietzscheani ... Alla fine 
del pendio quella che ci travolge è 
una massa erratica di 430 pagine, 
contenente una summa sullo «sta
to del mondo». E anche una buo
na quantità di osservazioni stupe
facenti. Alcune dovute forse sol
tanto alla vcrtiginosità della corsa 
(l'impossibile influenza di New

ton su Hobbes per ragioni anagra
fiche, già rilevata da Dahrendorf, o 
l'annessione a pag. 76 di Pascal al 
Rinascimento, poi corretta a pag. 
323, dove è ripristinata la sua col
locazione nel XVH secolo). Altre 
decisamente più gravi e di (ondo, 
come quelle nguardanti due auto
ri centrali nell'argomentazione di 
Fukuyama: Hobbes e Hegel, col
locati esattamente all'opposto 
della loro naturale posizione nei 
confronti dell'oggetto specifico 
del libro, il modello politico libe-
ral-dcmocratico. Del primo, qual
siasi studente liceale sa che a lui si 
deve la fondazione filosofica del 
moderno Stato Assoluto (l'oppo
sto dello «Stato liberale»). Che nel 
modello «contrattualistico» hob-
besiano i diritti soggettivi (il fon
damento es
senziale . della _--—_ 
concezione li
berale ,. dello 
Stato) non 
hanno signifi
cato alcuno, 
essendo • stati 
alienati con il 
patto origina
rio. E che il po
tere dello Stato 
non ammette 
limiti. Ciò non 
impedisce al 
brillante lau
reato ad Harw-
vard di affer
mare che Hob
bes «fu indub
biamente un liberale» (p. 172) e 
di definire a più riprese il pensiero 
hobbesiano come «la fonte ongi-
naria del liberalismo» (p. 162), di 
farne addinttura la chiave per ca
pire «la democrazia liberale» (p. 
171). giungendo a concludere 
che «la distanza di Hobbes dallo 
"spirito del 1776" e dalla demo
crazia liberale moderna è molto 
breve». Stessa sorte per il povero 
(aUro che divino!) Hegel, di cui è 
notissima la forte carica anti-indi-
vidualistica, la identificazione del
la monarchia costituzionale (e 
de! carattere personale del potere 
del sovrano) come miglior forma 
di governo, oltre alla sfiducia nella 
possibilità di coesione della socie
tà moderna fondata sul mercato 
(il «sistema dell'atomismo») sen
za un intervento «politico» capace 
di dare forma a ciò che altrimenti 
non potrebbe che disgregarsi. Eb
bene proprio Hegel, il padre dello 
«Stato etico», diventa qui addirittu
ra il pensatore di un «liberalismo 

più nobile di quello di Hobbes e di 
Ixjcke» (p 163). Il fondatore della 
vera «liberal-democrazia» moder
na, e la chiave per comprenderne ' 
la natura (positiva) e il destino 
(vincente). 

Con nozioni simili, non si supe
rerebbe il più elementare esame 
di filosofia politica. Ma il testo di 
Fukuyama non è un manuale uni-
versitario.É una rozza, ma effica
ce, produzione «ideologica». E a 
questo deve il proprio successo. 
Ripropone, in forma concettuale, 
quello che si legge quotidiana
mente sui giornali. Riveste del cn-
sma della definitività storica il sen
so comune contingente. Ci dice, 
in sostanza, che questo è il miglio
re dei mondi possibili. Che «la sto
ria è linita» perchè è finito il reper
torio dei modelli di società possi
bili. E che la democrazia liberale a ' 
cui pochi fortunali paesi sono 
giunti da tempo, e a cui altri si so
no frettolosamente aggiunti or 
ora, è la «definitiva forma di gover

no tra gli uomini», per la semplice 
ragione che è ormai impossibile -
apportarvi miglioramenti. Ci dice -
anzi di più: che questo è il punto a . 
cui si «doveva» arrivare. Che qui • 
portava il senso della storia, la sua >• 
direzionalità, radicata nella natura L 
dell'uomo, perché qui imponeva- " 
no di giungere due fondamentali i 
componenti dello spìrito umano: ' 
la dinamica dei bisogni e del loro :-
soddisfacimento sulla base dello » 
sviluppo economico e scientifico; ? 
e la dinamica di quello che - con f 
una certa forzatura caricaturale -
Fukuyama deriva dall'idea hege- -
liana del «riconoscimento», e che 
si potrebbe definire come il biso- -
gno umano di essere riconosciuti •" 
nella propria umanità, nella prò- . 

•r •- •. , pria • «dignità». 
. , , . - In sostanza: la 

liberal-demo
crazia .. come 
l'unico regime , 
politico in cui i 
due fondamen
tali ; • bisogni <" 
umani (quello -
materiale . e ' 
quello ideale) ' 
vengono soddì- » 
sfatti ; secondo 
proporzioni • -
non più modifi
cabili. La con- -
dizione, anche, -• 
non più attra
versata da con
traddizioni an- -

(agonistiche, e quindi stabile, defi- • 
nitiva, etema. Post-storica, appun
to. - -

Certo, aggiunge l'autore, qual
cosa continua a turbare: l'ipertro
fia della dimensione materialistica 
(i consumi) finisce per sacrificare 
la dimensione etica (gli ideali o i • 
«valori»); il livellamento proprio ' 
dello sviluppo economico tende a " ' 
sfidare il bisogno di diffcrenziazlo- ' 
ne proprio della hegeliana «lotta . ' 
per il riconoscimento». E poi, il «ri
conoscimento» esteso a tutti -
quella che qui viene chiamate l'«i-
sotimia» - proprio della democra
zia, svalorizza in fondo l'oggetto -
riconosciuto. • L'umanità • liberal-
democratica rischia di assomiglia
re all'«ultimo uomo» nietzschea
no, appagato e vuoto. Ma per ov
viare a ciò bastano poche miglio
rie: un po' più di competitività, so- " 
prattutto economica, per appaga- " 
re il bisogno di autoaffermazione , 
(l'anima «timotica») dei migliori; '' 

«Tutti sul treno dell'Occidente...» 

P er la verità, non ero 
slato cosi pcrento-
no. Quando scrissi 
il primo articolo, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'avevo intitolato Fi-
^™"™"™'— ' ne della storia'', con 
un bel punto interrogativo. Ma in 
sede redazionale mi hanno sot
tratto l'interrogativo. Cosi, alcuni 
temi che volevo affrontare in mo
do interlocutorio in seguito alle vi
cende dcll'Urss, sono d ivcntate re
cise affermazioni. Partivo dall'idea 
che fino a non molti anni fa il pro
cedere della stona sembrava ine
vitabilmente destinalo a sboccare 
nel comunismo. Ma il collasso del 
sistema comunista mi sollecitava 
a chiedermi se per caso la storia 
non seguisse ugualmente, malgra
do tortuosità e passi indietro, una 
sua direzione di marcia. E se que
sta direzione eli marcia, anziché il 
comunismo, non lossc il liberismo 
economico e la democrazia libe
rale». Francis Fukuyama riesce a 
sfoggiare un ampio sorriso. Priva
to del punto di domanda, il suo ar
ticolo del 1989 lece scalpore. Ed 
ora il libro che ne sviluppa gli ar

gomenti - conteso a suon di dolla
ri dagli editon ancor prima d'esse
re scritto - esce in contemporanea 
negli Stati Uniti, in Italia e nei mag
giori paesi d'Europa. 

C'è chi sostiene che le società di 
tipo sovietico Incarnavano ben 
poco dell'idea o - se si vuole - del
l'utopia comunista. Sicché il crollo 
morderebbe non tanto il «comuni
smo» in senso marxiano ma una 
formazioni: socio-politica che in 
realtà ne tradiva 1 principi. Cosa 
ne pensa? 

Questo tipo di giustilica/.ionismo 
non regge più. Anche nel passato, 
quando un regime comunista 
crollava o dimostrava di funziona
re male, si diceva: mah, quello 
non è il vero comunismo, lo so
stengo che dopo tanti tentativi tal
liti il problema non consiste nelle 
particolarità nazionali, o nel mo
mento storico, bensì nei contenu
ti, nei fondamenti tconci stessi dei 
regimi di tipo comunista Persino 
nelle sue espressioni meno estre
mistiche, come il labunsmo ingle
se o la socialdemocrazia svedese, 
il marxismo ha dimostrato di non 
funzionare come base teorica su 
cui fondare un sistema oconomi-

MARIO PASSI 

co e sociale diverso. 
Il collasso dell'antagonista sto
rico sembra produrre, nello 
stesso Occidente, disagio e in
certezza anziché «landò e fidu
cia... 

Forse il disagio deriva dal momen
to economico particolarmente 
duro che stiamo attraversando. O 
forse anche dal bisogno inconscio 
di sostituire uno spauracchio ve
nuto meno con uno spauracchio 
nuovo: ad esempio, con le spinte 
di tipo lascistico e nazionalistico 
che si avvertono in giro, e che pos
sono diventare pericolose proprio 
nei paesi dell'ex blocco sovietico. 

A proposito: U fascismo e il na
zismo - a differenza del totalita
rismo' sovietico - non Intaccava
no le basi economiche del mo
do di produzione capitalisti-
co.Clò rende difficile Identifica
re quasi automaticamente, co
me lei fa, liberismo economico 
e democrazia politica. Non le 
pare? • 

È senz'altro possibile la coesisten
za tra (orme di economia capitali
stica anche avanzata con spinte e 
regimi autoritari di estrema destra: 

molta ginnastica, per soddisfare lo 
spinto sportivo delle masse; qual
che arca disastrata del Terzo 
mondo, per offrire ai generosi del
le società opulente un banco di 
prova e una valvola di sfogo per il 
proprio altruismo; soprattutto un 
po' più di ineguaglianza (in modo 
da «visualizzare» le gerarchie di 
valori) e qualche guerra locale, 
giacché della guerra come ambito 
di formazione dei valori e condi
zione per la rigenerazione dello 
spirito comunitario, v'è pur sem
pre un essenziale bisogno. - -

Questa, in sostanza, quella che 
potremmo chiamare l'«ideologia 
contemporanea», cresciuta sulle 
macerie delle «grandi narrazioni» 
e sulle rovine delle vecchie utopie. 
E anche, in qualche modo, erede 
dei loro peggiori ingredienti. Non 
stupisce infatti tanto, nel patch
work di Fukuyama, la fragilità dei 
fondamenti fattuali. Né stupisce la 
sistematica rimozione dei possibi
li fattori di contraddizione (dalla 
questione ambientale al crescente 
divario tra Nord e Sud del mon
do) . Turba, piuttosto, il suo carat
tere dogmatico, assoluto (quanto 
di meno «liberale», nel senso pro
prio del termine, esista): quel suo 
attribuire al presente non solo la 
forza (e sarebbe già tanto) della 
realtà, ma anche il carattere del 
destino. Il suo mobilitare una «filo
sofia della storia», questa volta 
non per giustificare un mutamen
to, una trasformazione, ma per 
sanzionare la definitività di una 
realtà, la sua «intrascendibilità». 
Per edificare le mura invalicabili di 
un mondo chiuso. Turba perché 
sembra essere esattamente que
sto il fondamento possibile del 
«nuovo ordine mondiale»; la logi
ca che la vittoria a mani basse nel
la guerra del Golfo sembra aver 
confermato, e che tenderà a sor
reggere la progressiva mondializ
zazione del dominio delle poten
ze democratiche - sviluppate. 11 
punto di vista «totalizzante» di un 
Occidente ricco, arrogante e sod
disfatto. In questo mondo immo
dificabile per l'impossibilità di im
maginarne uno. migliore, chi ac
cogliesse l'appello di Claudio Na
poleoni a «cercare ancora» non 
apparirebbe solo «nemico» di una 
parte, ma «nemico dell'umanità». 
In una storia «finita» per appaga
mento, chi volesse riaprirla sareb
be un «nemico assoluto». 

ne abbiamo esempi attuali In 
Thailandia, a Singapore, nella Co
rca del Sud. lo vedo anche un se- .* 
rio pericolo che questa forma " 
asiatica di Impetuoso sviluppo ca
pitalistico che avviene sotto i regi
mi di destra politica possa conta
giare realtà importanti come la ; 
Russia e l'Ucrania. Ma sostengo 
che si può trattare solo di fasi di . 
passaggio, non della (orma finale 
della società. • L'essere umano * ' 
anela a vivere nella libertà, nel ri- -' 
spetto di se stesso, del suo amor 
proprio soddisfatto. Alla lunga, lo .' 
Stato forte che soffoca queste ; 

spinte profonde può solo stimola- • 
re la rivolta dei cittadini. 

Ma l'Immagine di un nomo sem
pre più appagato e soddisfatto 
che lei dà neD'ultima parte del ' 
suo libro mi pare contrasti con : ' 
la realtà di miliardi di persone -
condannate al sottosviluppo. • 
Qualcuno deve farsi carico del ' 
loro problemi, o dobbiamo ' 
aspettare che pervengano an- ' 
eh essi, grazie al capitalismo, al -
benessere e all'appagamento? 

Certo, si può aiutare chi sta male. 
• Ma sono contrario all'idea di prcn- ' 

derc in mano il destino di altri po

poli. Può finir male. L'Asia e l'A
merica latina stanno seguendo un 
approccio «morbido» al libero 
mercato, hanno capito che biso
gna saltare sul cario. Senza forza
re loro la mano, bisogna indicare 
ad altri grossi nuclei nazionali la 
stessa strada. Si mettano in marcia 
e seguano il (lusso dello sviluppo 
occidentale. , %. . . - . ... „ 

Questo sviluppo rende possibi
le un crescente soddisfacimen
to del bisogni e anche degli 
egoismi Individuali. Ma il rap-

Borto con la natura e con l'aro-
lente, la necessità di tutelarli, 

non póne del problemi, anche 
del limiti? 4 - .v,... 

Senza dubbio, beni preziosi per la 
vita collettiva vanno protetti, an
che se ciò impone di limitare certi 
diritti individuali. Ma in ciò non ve
do contraddizione morale, perché 
diversamente questi beni si di
struggono e nessuno li gode più. 
Non vi è perciò contrasto con i di
ritti individuali. Si tratta di vedere il 
modo di garantire al meglio gli uni 
e gli altri. 

ECONOMICI 
QRAZIA CHERCHI 

Non erano 
ancora famosi 
Q uesta volta, per variare un po' il 

menu, mlschicrò le segnalazioni di 
libri con quelle di articoli, fermo 
restando il «mordi e (uggì». Comin-

^^m^mm—m ciamo dalla npresa in edizione 
economica di un gran bel libro. 

Una famiglia italiana di Franca Magnani, che la 
Feltrinelli ci offre ora nella U.E.. a un anno di di
stanza dall'uscita nella collana «Tempo ntrova-
to». A chi fosse allora sfuggito, corra a comprar
lo. È tra le altre cose difficile veder ritratto cosi -
bene in un racconto autobiografico, l'ambiente 
degli esuli italiani in Svizzera durante il fasci
smo, e se qui è indimenticabile la figura del pa
dre dell'autrice, Fernando Schiavetti dalla lumi-, 
nosa e rigorosa moralità e dall'incrollabile anti- ; 
fascismo (e il suo grido in (amiglia: «Reagire! ; 
Reagire!» oggi sarebbe più che mai attuale), co-

Franco Fortini trenfanni fa 

me quella di Valdo Magnani che vira l'amati-: 
Simo marito dell'autrice al rientro in Italia, altret
tanto vividamente ritagliate sono le ligure di tan
ti esuli italiani in Svizzera allora non ancora fa
mosi, da Sandro Pertini a Emilio Lussi (Un co
spiratore che si rispetta, pensavo, non poteva 
avere che le sembianze di Emilio Lussu. "Pnma . 
regola in caso che la polizia ti interroghi", inse
gnava, "mai temere di passare per stupida. Chi • 
non lo è può permetterselo"), da Ignazio Silone ' 
a Franco Fortini, allora ventiseienne. («"È un in
tellettuale di Firenze" ci rispose un internato... e 
ci indicò un giovanotto vestito tutto di nero che 
se ne stava un po' in disparte e aveva Tana cor
rucciata. Quel tipo ci incuriosi. "11 suo nome è 
Franco Lattes. ma qui nel campo viene chiama
to latles pastorizzato per via di quell'abito nero • 
datogli da un pastore protestante"»). Ripeto: da i-
non perdere questa storia di una famiglia Italia- * 
na nota allora, e forse immaginerete perché, co- » • 
me «la famiglia progressista più conservatrice di •' 
Zurigo». " - • • »• ' • . • r • .«•>? , • 

. Piazza degli eroi di Thomas Bernhard per la 
venta non rientrerebbe, quanto a prezzo, negli • 
«Economici», ma faccio un'eccezione essendo '' 
per me Bernhard il massimo autore in linguatc- 4 

desca (e non sole) del dopoguerra. Ma più che • 
occuparmene io, vi consiglio su questa estrema -, 
pièce di Bernhard «(orse la sua commedia più > 
politica» che suscitò com'è noto, un pandemo- • 
nio la sera della prima, il 4 novembre 1988: «Fi
schi e proteste, seguiti da un applauso durato -
mezz'ora» la lettura di due articoli al riguardo di . 
Eugenio Bernardi r di Cesare Cases, che com
paiono nel numero di marzo della rivista «L'In
dice» (che ha giustamente scelto Piazza degli ì< 
eroi come Libro del «Mese»). Tra le altre cose, 
Bernardi sottolinea la «carica di vitalità, di fidu- • 
eia e anche di euforia che accompagna ogni te
sto bemhardiano». Cosa che, nel mio piccolo, v 

avevo sottolineato anch'io tempo (a su queste .' 
pagine a proposito di quello splendido raccon
to che è // respiro (Adclphi). Chi a teatro ha vi
sto - ed era da non perdere - Rìtter, Dene, Voss 
di Bernhard per la regia e l'intepretazione di • 
Cario Cecchi, avrà avuto l'ennesima conferma " 
del grande talento anche comico dello scnttore "" 
austriaco. •- • • . , . ' - • - . - . « • - -,.«<.« /< 

Flash ospedaliero. Di Gino Patroni, recente
mente scomparso, ecco un epigramma memo
rabile, compreso nella raccolta // foraggio di vi
vere, edita da Longanesi nel 1987: Maldicenza 
all'ospedale. «Beati gli ultimi che saranno i pri-
man». Infine, a chi (osse sfuggita l'intervista a 
George Steiner apparsa su Repubblica il 13 scor
so, riporto la frase, datata da Steiner, detta da 
Gustave Flaubert in punto di morte: «Me ne vado 
come un cane, e quella puttana di Emma Bova
ry vivrà per sempre!». Difficile dire meglio sul 
rapporto tra creatore e creazione. - •„. - <•-, 

N.B. Ormai i refusi sono la regola: ho più volle 
scritto che un refuso, come un premio, non si 
nega a nessuno. Negli «Spigoli» della settimana 
scorsa. Cortes anziché realizzare «la conquista 
del Messico» operava quella, assai meno san
guinosa, «del lessico». Credo che il suo stupore 
sarebbe stato pari al nostra. 

Franca Magnani 
•Una (amiglia italiana», 
U.E. Feltrinelli, pagg. 236. lire 12.000 . 
•L'indice», n. 3, marzo 1992, lire 7.000 

Gino Patroni - • 
«Il foraggio di vivere», 
Longanesi, pagg. 233. lire 16.000 


